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Il fuoco di Sijgoor







 


Prefazione


 


 


 


Ogni autore che si rispetti e che rispetti la legge dell’autore è sempre portato a svelare il suo mondo, come un contagocce di sensazioni, di momenti intimi della propria formazione personale, familiare e sociale. L’autore è un timido che vuole intimidire, per portare il lettore a recepire, come fosse un bambino, storie che ci hanno sempre incontrato. Nella sua formazione personale, l’autore ha amato queste storie di avventure e considerato quelle voci calde che gli raccontavano fatti e personaggi che ha ancora addosso. È stato e sarà sempre il mondo fantastico a lasciare in noi, come è capitato all’autore, un segno indelebile: il riconoscimento dei valori.


Il fantastico è stato per tutti noi un rifugio sicuro dai pericoli della realtà. Quando tutto il reale ci sovrasta, ci mette in tensione con i suoi fatti, ci rifugiamo nell’immaginario. Esorcizziamo la cruda realtà, i suoi pericoli insiti, le sue tentazioni, i suoi domini su di noi. Ed è per questo che si ricorre all’irrealtà, che poi spesso diventa realtà. Quando tutto fa paura, Cosimo si immerge tra le pagine che lo confortano, che lo proteggono, che lo completano. E se la vita rosicchia una parte di noi, il fantastico diventa il restauratore di noi; ci riporta a un mondo integro, rassicurante.


Nel romanzo, che l’autore in questo volume ha il piacere di portare al completamento, c’è un grande rifugio di sensazioni protettive, di certezze mature, proferite dai grandi.


Cosimo ha spiccato il volo verso tutto ciò che lo ha lasciato libero di appropriarsi della sua fantasia liberatrice. C’è molto di magico in questo racconto; ruotano in esso personaggi disinvolti, attratti dal bene e dal male. Sono spesso in competizione tra loro. I draghi sono creature spesso da combattere, da esorcizzare, da vincere. S’elayl dovrà stare attento alle insidie che si presenteranno lungo il viaggio. Lui lo sa.


La bontà, l’amore, sono i veri ingredienti per contrastare il male insito nelle creature che si oppongono a lui. Non c’è altra via. La via è chiusa e non è accessibile al male. I guerrieri del Covo si pongono a baluardo di essa. Devono essere trionfanti, vogliono esserlo! La linfa che scorre nella loro unione è l’arma vincente quando il male regna sovrano. Non ci resta che seguire il corso degli eventi nei suoi racconti.


Ci chiederemo se la storia possa sostituirsi oggi alla nostra realtà. Ebbene, sì. Dobbiamo abbandonarci a questa lettura con una grande dose di fiducia, di serenità, la quale troverà il modo, tra le sue domande e nelle nostre risposte, di stimolare in noi qualche piccola riflessione che ci rimanda nell’agone degli eventi di tutti i giorni.


 


 


Prof. M. Mancone


 


 


 


 


Ai miei figli, Sofia e Alessandro...


 che la mia visione possa nutrire i vostri occhi.





 


Sinossi di “Le Segrete Anime del Covo” Libro Primo di Ljsmüngûr


 


 


 


 


S’elayl, un giovane uomo, fugge col proprio cavallo cercando di seminare cinque tremendi sicari, i Moroz. L'inseguimento si sposta presto verso la folta selva del bosco Ëpitrico. Suo malgrado, viene raggiunto da questi, intenti a giustiziarlo. Era l'unica disposizione che i Moroz ricevettero dal loro padrone, il negromante Mooref't.


L'uomo, dall'apparenza inerme e con uno strano segno sul collo, viene successivamente ritrovato e portato via da quel luogo grazie a un mercante, che lo carica sul suo carro diretto verso il mercato di Ûskör: il più grande e famoso di tutta Ljsmüngûr. La merce del mercante, lungo il tragitto, viene derubata e trasportata in un luogo celato a chiunque, chiamato Covo delle Anime.


Al suo risveglio, tra le cime delle altissime montagne, S’elayl viene catapultato in una nuova realtà, crudele e inaspettata. Orfano di ricordi, viene allevato dai maestri del Covo, i quali gli insegnano svariate tecniche di combattimento e sopravvivenza. Nel frattempo, una spaventosa e inaspettata guerra scoppia a sud di Ljsmüngûr.


Proprio quando S’elayl crede che i ricordi stiano riaffiorando e sta consolidando l'amore per Sofia, viene a conoscenza di una missione segreta a cui parteciperà. Il maestro del Covo, Rufos, organizza il viaggio e, dopo aver convocato "La Segreta Compagnia del Covo" al suo cospetto, S’elayl, Kimr il Thûlag e Agaro il Dugalo intraprendono una pericolosa missione a cavallo: portare al re dei Thûlag, Odijc, un messaggio custodito e di estrema importanza.


La compagnia intraprende la missione, ma appena prima di lasciare i paraggi del Covo, Lavidar, maestro di S’elayl, va loro incontro e dona al suo allievo la propria spada: Ğürhënør.


Forte del suo cavallo Nabàlïa e della sua nuova arma bianca, S’elayl, affiancato da Kimr e Agaro, creature alle quali era molto legato, si immerge nel cuore del grande bosco Ëpitrico.


La Compagnia viene attaccata ben due volte. Una notte, degli strani lupi giungono in agguato, e durante il giorno seguente, i cavalieri del Covo cadono in un'imboscata. Lo scontro è cruento. Per far sì che la forza nemica diminuisca, S’elayl prende una decisione estrema: allontanarsi dal gruppo. Subito dopo, riesce in modo rocambolesco ad approdare sul fondo di una gola, prima di precipitare sottoterra, nell'ombra più tetra che abbia mai conosciuto.


Kimr e Agaro, nel frattempo, si trascinano dietro i loro inseguitori, decimandoli man mano. Dopo un duello corpo a corpo con uno degli inseguitori, Agaro scopre finalmente il nome della razza nemica: Palkur.


Il Thûlag e il Dugalo giungono nei pressi di un grande lago. Diretti al molo più vicino, cercano e trovano il vecchio Rog, trucidato da qualcuno o qualcosa che possiede una forza sovrumana.


I due superano il fiume; poi, seguendo i ricordi di Kimr, cercano e trovano la via che li condurrà nel misterioso Passo Cieco, un sentiero che permetterà loro di risparmiare tempo ed evitare grossi pericoli. Nel corso di una notte, il duo del Covo viene sorpreso dai Maki, serpenti alati, i quali mettono a dura prova i viaggiatori. Fu la voce di S’elayl a svegliare i guerrieri, scampati a un sonno eterno.


Nel frattempo, S’elayl si risveglia nel sottosuolo e fa la conoscenza con una razza ignota, non solo per lui: i Rettili. Questa razza dalle origini antichissime interroga e ispeziona la mente dell'uomo prima di portarlo al cospetto dei governanti chiamati Alti del sottosuolo.


Re Kladavir, la figura dominante tra gli Alti del sottosuolo, decreta la permanenza dell'uomo nel loro regno. Il giovane uomo, secondo il piano rettiliano, avrà alcuni importanti compiti da svolgere prima di poter fare ritorno in superficie.


Agaro, intanto, cade vittima di una voce tentatrice: la Mantide Nera. Lo spirito blocca il loro passaggio, minacciandoli mortalmente. Lei scatena contro di loro una potenza che va oltre le loro forze, ma scrutando meglio i loro animi, alla fine decide di aprire il varco che li avrebbe condotti oltre le montagne Draëkalar e approdare nel regno del re Odijc.


Una volta raggiunta la Valle del Durummor, i due guerrieri giungono nella fattoria di Sneil, uno dei pochi amici Thûlag di Kimr. Sneil e sua moglie Hilsen ospitano i viaggiatori e forniscono loro importanti provviste per il viaggio. Infine, riescono a raggiungere la dimora sorvegliata di Odijc e, stando bene attenti, riescono a penetrare al suo interno.


A loro insaputa, vengono avvistati e intercettati, e infine vengono rinchiusi in cella.


Una vecchia conoscenza di Kimr, Maléba, capo delle guardie reali, permetterà loro di sfuggire alla prigionia, consentendo loro di presentarsi davanti al re in persona.


Intanto, S’elayl, grazie all’aiuto di Yahned, incontra un saggio rettile di nome Gheddrel. Dopo aver accettato l’incarico di Gheddrel, S’elayl si impegna in alcune missioni. La prima è quella di incontrare l'Alto Joosdel, diffidente verso gli umani, a cui consegnerà un importante messaggio. Con l'assistenza di Silifur, un rettile dalla stirpe ripudiata, S'elayl riesce a superare le complicazioni incontrate durante l'incontro con l'Alto.


Successivamente, Gheddrel conduce S'elayl in un viaggio nel passato dei Rettili e dei Draghi che abitavano la superficie di Ljsmüngûr, permettendogli di recuperare i suoi ricordi, il suo passato.


Tuttavia, le avventure nel sottosuolo per S'elayl non sono finite. Una nuova missione lo spinge a recarsi nel fossato di Aweldra a sud-est, un passo indispensabile secondo il saggio, che potrebbe cambiare la sua consapevolezza delle proprie azioni.


Durante questo viaggio, Silifur condivide con S'elayl alcuni dettagli del suo passato.


Nel frattempo, re Odijc riceve un messaggio segreto da Rufos e capisce il pericolo imminente per il suo popolo. La Compagnia si prepara per il ritorno al Covo e programma un incontro con Rufos nel Deserto del Nord.


Kimr e Agaro giungono al mercato di Ûskör e alloggiano alla locanda del signor Barkfin, famoso per essere il proprietario di una delle locande preferite dai viaggiatori.


La notte successiva, lasciata la locanda, si dirigono verso i confini del territorio Thûlag.


Prima di lasciare quelle terre, fanno una visita alla bottega dei signori Zeg, dove incontrano un Ƙȧlajmà, una creatura leggendaria dei mari di Ãsmijride.


Il loro viaggio viene interrotto da un Guzlar, un drago a due teste, cavalcato dal suo Moroz. Lo scontro è devastante e comporta la perdita di un altro membro del gruppo: Agaro.


Kimr, disperato, viene trasportato da una luce misteriosa verso un luogo ignoto.
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Sotto un cielo iridato


 


 


 


 


Il fossato dell’Alto Aweldra non era così profondo come il giovane uomo lo aveva immaginato. Tutto il suo splendore era misurato in altezza, come Silifur fece notare a S'elayl.


S'elayl si fermò per ammirare questo paesaggio eclettico che tanto lo incuriosiva. Non c'era bisogno di attraversare alcun confine tracciato dal fossato. Silifur era certo che non ci fossero gendarmi a sorvegliare un cancello roccioso o a vigilare su una muraglia. Tutto era aperto a chiunque. Questa situazione non solo forniva a S'elayl una fonte astuta di riflessione, ma rendeva anche lo scenario unico e naturale agli occhi di chi lo osservava. Sembrava quasi una provocazione.


S'elayl si sentì attratto da questa visione, troppo bella e troppo strana. Non avrebbe mai immaginato di trovarsi a contemplare un fossato tenendo la testa alta: sculture dalle forme variegate, piani rocciosi elevati dal suolo e comunicanti tra di loro tramite cunicoli e convessità.


Complesse e altissime torri di ogni tipo e dimensione erano indirizzate a una mente attenta e brillante, come quella di colui che aveva reso tutto ciò possibile. Ogni scultura aveva una base possente, che fosse situata in alto o in basso. S'elayl avvertiva una leggera forza sotto i piedi, ciò lo attraeva, proprio come un corpo celeste è attratto da un buco nero. Lanciò un ultimo sguardo davanti a sé, a ciò che sembrava un vecchio pettine spuntato, prima di continuare a scendere.


Più si avvicinavano, più si svelava l'affascinante stranezza di quel luogo. Tutto cominciò a prendere un senso compiuto. Ogni costruzione, ogni opera, ogni pezzo di roccia era associato alla manifattura rettiliana. Lentamente, comparvero numerosi rettili aggrappati alle pareti rocciose, ciascuno concentrato sul proprio lavoro.


«Come puoi vedere ora» spiegò Silifur, alzando un braccio verso una torre vicina, «gli scavatori picchiettano ininterrottamente la dura roccia circostante. Scavano in profondità, alla ricerca dell'eredità più preziosa di questo mondo nascosto. Un'eredità che rende questo popolo il più ricco di tutte le stirpi. Una ricchezza che solo il ghiaccio, nel corso del tempo, ha potuto creare: sottili strati di roccia colorata, attraversati solo dalla luce.»


«Le tue parole mi riportano alla mente la superficie» rispose l'uomo.


«Sicuramente, questi tesori giungono in superficie grazie all'evoluzione stessa della terra. Se credi che qualcun altro abbia notato queste pietre prima di te, come suppongo, allora capirai anche il loro valore considerevole.»


Una risata amara sfuggì dalle labbra di S'elayl. «In superficie» disse sorridendo, «il valore di quelle pietre è quasi considerato sacro e crudele allo stesso tempo. A volte, diventa persino causa di morte.»


Il volto di Silifur si oscurò. Si girò verso il compagno, che continuava a fissare l'incessante attività dei rettili operai.


«Per Aweldra, tutto ciò rappresenta solo prestigio e rispetto. A lui non importa molto il valore di ogni singola pietra, l'unicità del suo fossato è l'unico aspetto che conta. È anche abbastanza pignolo: ama l'arte della creazione al punto da ammirare solo ciò che è di pura perfezione. Tutto deve essere perfetto secondo lui! Questo è il fondamento del suo regno.»


Le parole di Silifur si rivelarono presto veritiere. Ogni torre rocciosa aveva un'altezza adatta. Le abitazioni erano posizionate strategicamente e con precisione, senza intralciare i grandi viali creati per facilitare il trasporto al lavoro. La stessa logica era stata usata per creare ampi spazi erbosi attraverso i quali passeggiare liberamente.


«Guarda!» disse Silifur, indicando una pianura selvaggia in lontananza. «Le macchie blu che vedi immerse nella roccia non sono altro che resti dell'era glaciale.»


«Ghiaccio? Come si è sciolto?»


«Durante gli ultimi cicli temporali, le temperature nel nucleo terrestre sono diventate molto più calde del solito, causando un riscaldamento degli strati terrestri più vicini a noi. Inizialmente, questo posto era un cumulo inaccessibile di ghiaccio. Perfino la strada su cui camminiamo non era ancora neppure in fase di concepimento. Nessuna civiltà ha mai fondato basi per reclamare questo spazio, perché nessuno avrebbe potuto immaginare che l'imponente massa si sarebbe sciolta un giorno.»


S'elayl notò distintamente che la popolazione era immersa in una armonia assoluta, creando un teatro perfetto in cui la vita era al centro di tutto.


«Ma ancor prima che il ghiaccio cominciasse a sciogliersi» continuò Silifur, «un giovane rettile pieno di idee rivoluzionarie e visionarie ottenne il consenso di re Koliwar, padre di re Kladavir. Gli fu garantita la priorità, nel caso avesse potuto, insieme ai suoi seguaci, rivendicare questo luogo e agire senza ostacoli. Aweldra previde ogni cosa e alla fine superò tutti, fondando il regno del suo popolo. In seguito, iniziò a far proliferare ogni cosa. Quello che ci circonda è il risultato del suo lavoro passato: migliaia di cicli di duro lavoro che ci hanno portato fino alla nostra epoca, l'era moderna.»


«Quindi l'Alto Aweldra è più vecchio di re Kladavir?»


«Sì. In effetti è il più anziano tra tutti gli Alti, sebbene di alcuni cicli.»


Più il discorso continuava, più volte S'elayl si fermò, affascinato dalle magnifiche strutture che si stagliavano sopra di lui, scomparendo nell'oscurità della vasta volta. Ci fu solo un momento in cui dovette fermarsi per un po' di tempo. Un'ampia struttura affascinò i suoi occhi. Era situata in cima a una grande roccia sfaccettata che, in equilibrio, era stranamente sorretta da vari strati di roccia sempre più piccoli. Ogni strato era posizionato in equilibrio sullo strato sottostante. Un equilibrio perfetto, così da catturare la curiosità dell'uomo che non riusciva a distogliere lo sguardo da tanta bellezza. Era ipnotizzato dalla forma incredibile e dalla realizzazione estremamente avanzata.


Fu una piccola creatura a far tornare S’elayl alla realtà. La sua coda si avvolse intorno alla sua caviglia e la tirò leggermente per attirare la sua attenzione. Fu Silifur a inginocchiarsi, posò una mano sulla spalla della piccola creatura e chiese: «Qual è il tuo nome, piccolo?»


«Tìbaka.»


«Hai qualcosa da dirci, Tìbaka?»


«Il mio signore vi invita a recarvi alle Rocce Belligere.»


«Alle Rocce Belligere?» Silifur pensò per sé, poi continuò: «Chi ti ha mandato?»


«Mi raccomando, non dovete tardare!» ordinò la creatura, non dando ascolto alla curiosità di Silifur. Poi lasciò andare la caviglia di S’elayl e se ne andò.


«Aspetta!» disse Silifur. «Non ho mai sentito parlare delle... Rocce Belligere. Come possiamo arrivarci?»


«Non tormentarti, pochi conoscono la loro posizione. Andiamo! Non facciamolo aspettare, seguitemi!»


S’elayl vide la creatura sfrecciare davanti a lui. Un attimo dopo, Silifur lo spronò: «Qualcuno ci sta aspettando!»


«Tu sai chi?» chiese S’elayl, meravigliato.


«Sapevo che ti avrei accompagnato da Aweldra, ma non mi aspettavo questa deviazione. Dobbiamo stare attenti. Nemmeno io so dove stiamo andando.»


Corsero insieme dietro alla creatura che, abilmente e rapidamente, si apriva un passaggio tra i cunicoli rocciosi.


S’elayl faticava a tenere il passo con i due rettili che si muovevano con grande naturalezza tra le strette gallerie e i saliscendi di alcune colline. Ogni tanto, delle ombre ai suoi piedi lo facevano sobbalzare. Si fermava e alzava la testa, scrutando in ogni direzione. Ma ancora una volta, non vide nulla nel cielo, nonostante la sensazione che qualcosa stesse volando sopra di loro.


Attraversarono passaggi sotterranei stretti e accessi nascosti dall'acqua. Anche Silifur sembrava un po' inquieto. Trepidava dentro di sé, consapevole di percorrere una strada verso un luogo mai visto.


Quando Tìbaka annunciò il loro arrivo, S’elayl poté rilassare i muscoli, mentre Silifur spalancò gli occhi. Le Rocce Belligere erano un campo di addestramento, dove decine di rettili si sfidavano tra loro. C'erano coppie armate in duello, avversari pronti al combattimento fisico, e altri gruppi sparsi durante le varie fasi della battaglia.


S’elayl notò subito i loro movimenti estremamente veloci e precisi. Sentì il leggero clangore delle armi mentre si scontravano e gli avversari, senza paura, si schiantavano contro le dure pareti rocciose con una forza incredibile.


Ogni tipo di esercizio sembrava essere condotto in una bolla ovattata. L'assenza di forti rumori riduceva al minimo l'impatto degli sforzi dei guerrieri. Gli occhi degli ospiti, dopotutto, non furono traditi: i combattimenti erano reali, così come le loro strane armi che si muovevano così velocemente da rendere difficile seguire le tracce di ogni movimento. All'improvviso, una breve risata echeggiò alle loro spalle, distogliendo la loro attenzione dal campo d'addestramento.


«Non stanno combattendo solo per dimostrare la loro forza: stanno misurando le loro armi, soprattutto i movimenti che derivano dalle loro azioni» spiegò l'anziano rettile.


«Je væmin ÿurol, Tâz Aweldra!» disse Silifur, unendo le dita della mano destra sulla spalla opposta, poi inclinò il capo in avanti in segno di saluto e rispetto. Aweldra fece lo stesso per entrambi, poi congedò Tìbaka, accarezzandogli la testa appena prima che la creatura se ne andasse.


Silifur si scusò subito per il mancato saluto del compagno e poi si affrettò a dire: «È colpa mia, è stata una mia mancanza».


«Non preoccuparti, non c'è nessuna colpa in questo.»


«Il tempo stringe per tutti, ormai. Ha ancora molto da imparare» avvertì l'Alto, rivolgendosi a S'elayl.


Si aprì un varco tra loro e si affacciò sul campo di addestramento, osservando ogni cosa con un'espressione seria; poi si rivolse ai viaggiatori: «Devo ammetterlo, Kladavir aveva ragione! Una cattiva sorte pesa sulle nostre teste, un'ombra più grande di quanto sembri, che alla fine svelerà la sua vera natura.»


«Voi sapete chi è?» chiese Silifur, cogliendo l'occasione. «Perché non ce lo dite? Noi abbiamo il diritto di saperlo!»


«Calma, Silifur, testa di pietra, discendente dell'unico Alto della stirpe dei Riczuk. Non ho detto che conosco il nemico» spiegò. «Ho la sensazione che ci sia qualcosa che va oltre la guerra stessa su Ãsmijride. Un popolo, anche vasto come quello degli Uomini, non avrebbe potuto sostenere da solo una guerra in quel modo. Ogni guerra è ingiusta, siamo d'accordo, ma di solito c'è una ragione dietro. In questo caso, l'azione è portata avanti da qualcuno che vuole mostrarsi. Ma i veri responsabili indugiano nascosti. Nessuno sa con certezza come si svilupperà il futuro. Spero solo che si riconosca presto la gravità della situazione. I popoli in superficie sono minacciati da un pericolo imminente, che potrebbe anche espandersi.»


«Potrebbe minacciare persino il sottosuolo, vero?» domandò Silifur.


«Teoricamente no, ma non possiamo escludere questa possibilità. Purtroppo, ne saremmo comunque colpiti. Anche se i popoli in superficie cadessero, non avremmo più motivo di esistere su questo pianeta. La vita nel sottosuolo per noi rettili finirebbe comunque, forse per altre ragioni. Ma se la minaccia che incombe sulla superficie prevaricasse, la vitalità che alimenta indirettamente il nostro ambiente verrebbe distrutta, e con essa svaniremmo anche noi. Il nostro rifugio diventerebbe il luogo della nostra estinzione.»


«Quindi, la vostra presenza qui potrebbe giungere al termine?» sibilò S'elayl, timidamente, mentre i suoi occhi incrociavano quelli di Silifur.


Il volto di Aweldra si aprì in uno strano sorriso. «Come ho detto, il tempo stringe ed è meglio che ti mostri alcune cose, giovane uomo. Questi discorsi li riprenderemo in seguito.» Con queste parole, l'Alto tagliò corto e si diresse verso un lungo e stretto cunicolo, che si allargava in lontananza e scompariva dietro un enorme ammasso di rocce informi.


«Vuole che lo seguiamo» annunciò l’uomo. «Muoviamoci!»


«Aspetta! Lui vuole che TU lo segua» replicò il compagno. «È stato chiaro, S’elayl: è a te che deve mostrare alcune cose, perciò buona fortuna!» Silifur portò la sua mano destra sulla spalla sinistra, accennando un inchino e S’elayl questa volta ricambiò. Poi diede una rapida occhiata ad Aweldra, per non perderlo di vista, ma lui era già lontano.


Quando il giovane uomo raggiunse l’Alto, i due avevano da poco oltrepassato il grande ammasso roccioso, approdando su strati rocciosi più bassi, i quali conformavano, pian piano, l’intera struttura del fossato. Nel digradare, aumentava lo spazio, fino a quando il vuoto degli abissi si stagliò davanti a loro. S’elayl provò a guardare l’orizzonte. Ogni cosa era così lontana da fargli credere che quel vuoto non fosse altro che il cuore di un immenso strapiombo, oltre il quale - immaginò - li avrebbe portati dritti nel rovente nucleo terrestre.


«Non pensare a grandi cose» sostenne l’Alto, col sorriso stampato in viso. «La Terra stessa non è altro che un granello di sabbia nell’intero universo. Non farti ingannare dagli occhi, vedi con la mente.»


S’elayl si mostrò turbato davanti a quella affermazione. Fu sorpreso nella sua impenetrabile intimità. Ancora una volta. Il rettile sembrava leggere, non solo il pensiero, bensì le intenzioni e le sue sensazioni. A quel punto, l’uomo cercò di salvaguardare i suoi pensieri come avrebbe fatto una chiocciola nel suo guscio.


«Qui tutto è nato quando nessuno, a parte me, ha voluto che tutto questo potesse esistere» appurò l’Alto, allargando le braccia. Fece sembrare come se stesse dando inizio a uno spettacolo raggiante.


Tutto a un tratto, ogni cosa sembrò prendere la sua giusta forma. Interi sobborghi giacevano sui vari strati: alcuni vicini, altri distanti fra loro, ma tutti con caratteristiche ben distinguibili. Grandi strutture in pietra e enormi statue decoravano alcuni pendii rocciosi, e ancora stagni, fiumi e laghi, collegati l’uno all’altro da cascate interminabili. Lì, dove finiva l’arte della manifattura, cominciava il prodigio rettiliano costituito da potere e intelletto. S’elayl rivelò tutto il suo stupore appena vide fluttuare alcuni enormi massi rocciosi nel mezzo del vuoto.


«Osserva, giovane uomo» proruppe Aweldra nei suoi pensieri. «Quelle sono le Klossid: sono alcune delle cose che ho fortemente desiderato. Una forza inesauribile le imbriglia, inoltre accolgono la vita di molte creature.»


S’elayl contemplò alcune di esse e si accorse subito che erano prive di costruzioni. Sulle Klossid la selva faceva da padrona, abitata da grandi volatili dalle tonalità di colori che andavano dal giallo paglierino al più scuro marrone di una castagna. Gli alberi, altissimi e dai fusti giganti, erano le loro case. L’Alto sorrise e aggiunse subito: «Ho voluto crearle soprattutto per loro» spiegò, mentre puntava lo sguardo verso la fauna che ne dimorava. «Ho evitato, per lo meno, che da queste parti gli Jakunar crescessero appollaiati, come fanno altrove, tra il bisogno di dover cacciare, volando di luogo in luogo, per trovare la loro beneamata luce.»


«Amano la luce?» domandò S’elayl.


«Già. Devi sapere che uno Jakunar non ha nulla che si differenzia da qualunque volatile tu conosca, a parte le sue notevoli dimensioni. Ciò che, ahimè, manca loro è la giusta quantità di luce di cui hanno bisogno. Per fortuna, nel corso del tempo, i loro corpi e i loro occhi si sono adattati e alcuni, come quelli che vedi adesso, riescono a non patire del tutto la mancanza di una fonte luminosa come quella del sole. Purtroppo, non vale per tutte le specie qui presenti.»


Negli strati più bassi il panorama cambiava. La differenza sostanziale era la prospettiva. Qualunque cosa si volesse ammirare, si guardava dal basso verso l’alto, lo scenario diventava mozzafiato. I grandi casati risaltavano tutta la loro bellezza all’apice del loro grande e alto piedistallo roccioso. La vita animale acquistava la giusta sensibilità tenendo conto di ogni stadio d’altezza, così come l’acqua, che giaceva ad ogni quota: l’espressione più logica di ogni scioglimento di ghiaccio.


Riguardo all’acqua, al culmine della discesa, era abbondante. Un grande mare d’acqua dolce governava il fondo di questo burrone. La quiete era notevole, disturbata solo dal lontano e leggero fragore che le cascate creavano e dagli echi dei versi dei volatili, che giungevano di riflesso alle orecchie dell’uomo. Per S’elayl fu quasi come approdare in un altro mondo, dove neanche la sua immaginazione, fino a quel momento, aveva avuto accesso. Il fondo roccioso si mostrò tutt’altro che ospitale.


Era quasi impossibile camminarci sopra. Le sponde erano frastagliate, a tal punto da rivelarsi aguzze. Solo allora S’elayl comprese il motivo della desolazione sul fondo roccioso e della vita sugli strati più alti. Ma Aweldra rimediò presto al disagio, portando via l’uomo dalla costa. I due s’incamminarono in un lungo tunnel, che penetrò ogni cosa, sfociando in un luogo tutt’altro che inospitale e che conservava l’arte più antica della loro razza.


S’elayl, ancora una volta, rimase impressionato da tanta velocità. Di fronte a lui, alcuni rettili misuravano, pesavano e infine adoperavano i loro utensili, muovendoli con una rapidità notevole. La grotta era tutt’altro che fragorosa. Anche lì regnava il silenzio, disturbato solo da lievi fendenti invisibili, che squarciavano l’aria e urtavano i timpani delle orecchie meno abituate.


In un angolo della grande grotta, S’elayl vide ardere un grande calderone roccioso. Un liquido incandescente, al suo interno, gorgogliava e sprigionava nuvole di fumo. Strani oggetti informi venivano fuori da esso, alla tenue luce della grotta. Netta era la soddisfazione sui volti di chi li maneggiava.


«S’elayl, qui si plasmano le più artificiose creazioni, frutto delle dure mani e delle sagge menti che la razza rettiliana possiede.»


Di primo acchito, l’uomo fu affascinato dalla quantità di oggetti creati e dalla creatività dei fabbri. Più di ogni cosa, risaltarono prepotentemente alle sue orecchie le parole usate dall’Alto e l’onnipotenza usata per poterle esprimere al meglio. S’elayl, per la prima volta, lo scrutò nel modo in cui si osserva qualcuno o qualcosa da cui poter attingere importanti valutazioni.	


Aweldra si avvicinò lentamente a due individui che intanto sfoggiavano ogni frammento creato seguendo una danza in cui il movimento era vorticante. Uno dei saggi manifatturieri cominciò a roteare velocemente e con destrezza i vari utensili. Maneggiava armi allungabili e strani congegni e, infine, persino un lungo bastone che sembrò rimpicciolirsi fino a scomparire nelle sue mani!


«Ma come è possibile?» si chiese S’elayl.


«Certo che è possibile! Questo può avvenire solo pensando oggetti fisici» rispose Aweldra. S’elayl corrugò la fronte.


«Osserva!» spiegò l’Alto. «Il fatto sorprendente è che le armi appena viste non sono veri e propri oggetti artificiali come quelli di cui hai conoscenza. Se fosse così, l'efficacia dell'arma stessa avrebbe dei limiti. Sarebbe diventata semplicemente inefficace in alcune circostanze, proprio come lo è la tua spada.»


«Ğürhënør!» esclamò S’elayl. «Dove si trova adesso?»


«La riavrai, non temere» lo rassicurò Aweldra.


«Quindi, cos’ha la mia spada che non va?» domandò S’elayl, seccamente.


«Nulla. Ma non potrà mai essere efficace ovunque e contro chiunque» spiegò Aweldra. In quel momento si avvicinò ai saggi, che smisero di vorticare, e prese dalle loro mani uno strano oggetto. Raggiunse l’uomo e gli porse il composto: era piccolo e informe, di un colore grigiastro e possedeva la malleabilità di un pezzo di pane appena sfornato. S’elayl lo girò e lo rivoltò attentamente, senza comprendere a cosa potesse servire. Agli occhi dell'uomo, sembrava un oggetto innocuo e fragile.


«Guarda bene!» lo ammonì Aweldra, percependo i suoi pensieri. «Osserva i saggi! Non noti nulla tra le loro mani?»


All’improvviso, qualcosa colpì la mente di S’elayl e lui immediatamente elaborò ogni cosa. Si destò all'istante e restò per un po' a fissare il volto di Aweldra.


Lentamente abbassò gli occhi verso l'oggetto e istintivamente lo considerò come un'arma. Nelle sue mani, il composto iniziò a prendere vita; sembrava che stesse elaborando i suoi pensieri, dando inizio a un rapido processo di metamorfosi.


S’elayl cominciò a modellare nella mente la forma e l'aspetto dell'oggetto, fissando l'immagine di ciò che stava pensando. Tuttavia, si accorse che la metamorfosi non stava avvenendo. Si concentrò ancora di più, aggrottando la fronte per lo sforzo.


I minuti passarono uno dopo l'altro, ma non accadde nulla. Nelle sue mani, il composto in movimento non mostrò alcun mutamento. Infine, il movimento apparentemente eterno si interruppe. S’elayl, impotente e deluso, rilassò il viso e l'oggetto tornò alla sua forma originaria. Non riuscì a comprendere appieno cosa fosse successo.


«Non ci riesco» disse semplicemente. «C'è qualcosa che non sono in grado di fare.»


Aweldra sorrise compiaciuto. «Non ancora» replicò. «Come hai intuito, l'Arma Viva può prendere forma solo se tu lo desideri veramente. Questa è l'eterna simbiosi che instaura con il suo possessore, motivo per cui si muove. Capisco i tuoi dubbi.»


Aweldra si avvicinò alle mani di S’elayl, prese il composto e lo tenne tra le proprie mani. «Attualmente, il tuo modo di pensare non riesce ancora a interagire con l'Arma. Ma non preoccuparti, imparerai!»


In pochi istanti, le mani di Aweldra afferrarono una grossa spada, imitando l'arma umana, ma questa forma durò solo per una rapida dimostrazione.


«Stavi pensando a una spada, vero? Ma non proprio questa. Ognuno di noi immagina e crea nella propria mente una forma precisa. Il risultato è l’esatta riproduzione dei nostri pensieri.»


Aweldra restituì il composto nelle mani di S’elayl, che esclamò: «Arma Viva... Eccezionale!»


«Hai ragione. Ma c'è ancora molto che devi imparare per rendere questa arma davvero eccezionale. Non pensare che l'Arma Viva, da sola, sia invincibile. Anch'essa ha i suoi punti deboli, se non viene maneggiata nel modo giusto.»


«Non ho mai incontrato nulla di simile. In realtà, non avrei mai pensato che potesse esistere qualcosa del genere.»


«Imparerai attraverso gli allenamenti dei nostri saggi. Quest'arma ti servirà una volta fuori dal sottosuolo, quindi devi prontamente imparare a usarla.»


Aweldra utilizzò tutta la sua autorità per fronteggiare i rapidi allenamenti, mentre S’elayl cercava di capire il motivo di tanta insistenza.


L'Alto ordinò subito di preparare un composto adatto per S’elayl. In breve tempo, un saggio si avvicinò all'uomo; lo esaminò attentamente e gli porse in una sola mano un altro composto, calibrandone la massa in base alle caratteristiche fisiche del possessore. Dopo aver definito tutti i parametri necessari, il rettile si allontanò da S’elayl. Prima di dirigersi vero il grande calderone, il mastro rettile riferì ad Aweldra che per forgiare l'arma sarebbe stato necessario attendere almeno un quarto di rotazione terrestre, ovvero alcune ore.


S’elayl non gradiva l'autorità di Aweldra che usava su di lui, il loro modo di fare, in alcune occasioni, era in contrasto. Tuttavia, sapeva che tutto aveva un senso e, oltre a ciò, era curioso di scoprire la vera potenza di quell'arma incredibile: una scienza che sembrava provenire da mondi lontani.


«Grazie» disse S’elayl all’Alto. «È un dono che apprezzo molto. Non so se la mia gratitudine potrà mai eguagliare la vostra generosità.»


«Non devi ringraziare solo me» puntualizzò Aweldra, mentre si dirigeva verso l'uscita della grotta. «Tutta la razza rettiliana ha voluto che questo accadesse.»


Aweldra colse l'opportunità del tempo a disposizione per invitare S’elayl nella sua dimora. Appena usciti dalla grotta, emise un verso bizzarro: uno stridulo sottile e intenso. L'eco risuonò nel burrone, diffondendo il suo richiamo dappertutto.


Dopo poco, un massiccio rapace atterrò vicino a loro. Aweldra si avvicinò all'imponente animale e lo accarezzò.


«Questo è uno Jakunar, il mio Jakunar. Si chiama Bagras.»


Il suo sorriso era pieno di soddisfazione e le sue otto dita si sforzavano di coprire, il più possibile, di carezze il manto della bestia.


S’elayl non aveva mai visto nulla di simile fino a quel momento. Gli si mozzò il fiato in gola. Lo Jakunar non era nulla più che una specie di gufo, un grande gufo con possenti zampe e un grosso becco a punta. La sua corporatura era robusta, aveva la coda corta e un capo massiccio. Un folto e soffice piumaggio bruno lo ricopriva quasi totalmente. Nella parte inferiore dominava, invece, un grigio dalle vivide tonalità, con sporadiche striature scure. I suoi grandi occhi erano straordinariamente grandi, dando la netta sensazione che la sua vista potesse spaziare ad ampio raggio. Sulla sua testa c'erano due lunghi ciuffi auricolari, che rendevano questo grosso rapace ancora più affascinante. Infine, come fosse una collana, un nastro di pelo biancastro contornava il collo, una peculiarità di grande pregio. Il morbido manto e il suo imponente portamento donavano all’animale un aspetto regale.


La bestia si avvalse della sua singolare contorsione del capo per guardarsi alle spalle, scrutando la meraviglia negli occhi dell’uomo.


«Cosa aspetti? Non vorrai attendere qui tutto il tempo che occorre per la realizzazione della tua arma?» disse Aweldra, che nel frattempo montò Bagras. Poi fece un cenno all’uomo col capo. «Non preoccuparti» lo rassicurò, «lui non mangia gli amici. Su, monta!»


Aiutato, S’elayl montò con molta cautela la bestia e si sistemò alle spalle dell’Alto.


Lo Jakunar s’issò e caricò tutto il peso sulle sue poderose zampe e, appena prima di lanciarsi in volo, Aweldra raccomandò a S’elayl: «Tieniti forte a me!»


Bagras dispiegò le sue ali smussate e sfoggiò tutta la sua potenza, librando in aria con un vigoroso balzo. S’elayl si strinse ai fianchi dell’anziano, che emise un rauco sorriso. In un batter d'occhio, il maestoso Bagras proiettò entrambi a una notevole altitudine, diretti senza indugio verso la cima della torre più alta del reame.


Una volta raggiunta l'ombra di quel cielo apparentemente infinito, corresse l'angolazione delle ali per compensare il cambio di velocità e di pressione dell'aria che agiva sui loro corpi. Fu a quel punto che S’elayl cominciò a sentire meno il trambusto del vento che gli riempiva le orecchie. I suoi occhi, finalmente, si schiusero e si riempirono di stupore quando videro le tenebre circostanti e l'ignoto oltre.


Il guerriero del Covo si allungò appena e gettò uno sguardo verso il basso, ma ritrasse immediatamente lo sguardo, sopraffatto da una forte sensazione di vertigine. Rabbrividì. Poi ci riprovò lentamente, cercando di prendere gradualmente una visione, che si allargò finché non gli regalò un'emozione unica. Fu pervaso di gioia nel poter ammirare un intero reame dall'alto, così piccolo e indistinto agli occhi dell'uomo.


Quelli del gufo, invece, sembravano crogiolarsi nella danza del vento, creata dalla propria potente spinta. Non c’era nulla che destava loro timore e le distanze non erano certo una preoccupazione. Bagras e Aweldra erano attenti e abili nell'osservare in profondità. Lo dimostrò il momento in cui il rapace virò leggermente verso ovest, per poi tuffarsi in picchiata prima di risollevarsi. Ma non diminuì la sua velocità, anzi, sembrava aver preso slancio. Inclinò su un lato, poi sull'altro. Fece altre manovre per esplorare diversi luoghi. S’elayl si strinse con forza all’Alto quando Bagras sfrecciò in una stretta fessura rocciosa. Le frequenti inclinazioni cambiarono la direzione, spesso dirigendosi verso insenature informi, piccoli ponti, fino a sfiorare acque stagnanti e stretti tunnel cavernosi.
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